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cultura politica fuori dai vecchi vincoli del
l'unità politica dei cattolici. 

Una alternativa di progresso è impensabi
le senza il contributo di queste forze. Voglio, 
però, aggiungere che la nostra scelta, il no
stro atteggiamento verso il mondo cattolico 
è profondamente diverso rispetto al passato. 
Eisp.va-decisamente oltre l'ormai superata 
stagione del dialogo. I cattolici non sono 
una entità politica in quanto tale. Non sono 
equivalenti ai partiti, una forza da assomma
re - nella definizione degli schieramenti - ai 
partiti. -

La piena laicità della politica implica tale 
distinzione, che va riconosciuta dal lato del
la politica e, reciprocamente, dal lato del
l'impegno religioso. Il cattolico in quanto ta
le coglie, all'interno della sua coscienza, il 
rapporto tra principi, valori e impegno politi
co e sociale. Ciò che emerge come proble
ma universale è il rapporto dì coerenza tra 
valori e programmi. Sia nel senso che i pro
grammi devono passare al vaglio dei valori e 
sia nel senso che i valori non possono rima
nere inerti, devono sporcarsi le mani con il 
reale in una costante tensione e venfica pra
tica. Di fronte a questo permanente compro
mettersi della coerenza con l'azione, tutti i 
partiti si collocano sullo stesso piano rispet
to al fenomeno religioso, e all'impegno poli-
lieo e sociale dei cattolici. 
; Tutti i partiti, compresa la De. devono for
nire la prova di quel rapporto di coerenza. 
Cosi per la pace, cosi per la solidarietà e per 
i diversi progetti di liberazione umana. Il 
cambiamento del sistema istituzionale in 
senso alternativo certo collocherà necessa
riamente la Chiesa fuori e al di sopra della 
alternativa. Spetterà dunque a ciascuna coa
lizione di governo garantire, per quel che ad 
essa t<xca, la continuità delia alta funzione 
spirituale della Chiesa; spetterà a ogni parti
to, nella sua autonomia, e se intende farlo, 
rappresentare la realizzazione dei valori dei 
cattolici democratici. 

Anche questo è un nuovo inizio destinato 
a determinare nuovi rapporti tra partiti e 
Chiesa cattolica, tra lo stesso Pds e la Santa 
Sede, non solo garantendo, per quel che ci 
riguarda, la libera manifestazione politica e 
culturale, ma sollecitando lo specifico con
tributo di una area culturale e politica dei 
{cattolici dentro l'articolato pluralismo del 
pds. E con questo spirito - volto a non deter
minare spaccature irreparabili nel corpo 
Hel la nazione - che noi continueremo a insi
stei^ sitila strada dell'alternativa. 
' E una posizione limpida, alla luce del so
le, che privilegia i programmi, e guarda in 
primo luogo all'unità della sinistra. Ed è con 
óuesto spirito che noi chiediamo ai socialisti 
di 'abbandonare I sospetti, di prendere sul 
serto questi nostri propositi e, quindi, di ve
nire a vedere le carte dell'alternativa. Non è 
certo la parola socialismo a dividerci. Al 
contrario, la prospettiva socialista ci unisce, 
•o meglio, dovrebbe unirci. E non fa certo più 
da ostacolo l'accettazione piena del metodo 
democratico, né l'opzione riformista. 

Quello che dobbiamo riuscire a colmare è 
il divario nell'individuazione del tragitto pro
grammatico e politico che ci conduce all'al
ternativa. Non si parte, a mio avviso, dall'u
nità organica per giungere all'alternativa; mi 
sembra più facile partire dall'alternativa per 
proporre ulteriori passi di ricomposizione 
'del movimento operaio. Il vero problema di 
due o più forze che si richiamano al sociali
smo non è tanto quello della concorrenza 
•denotate quanto quello della effettiva coe
renza tra impegno politico immediato, 
.obiettivi programmatici, tensione morale e 
sculturale e Fa slessa prospettiva socialista 
'per la quale ci si batte. Tale questione può 
'essere definita solo sulla base di una verifica 
'attorno ad alcune fondamentali opzioni 
'programmatiche. Proprio per questo non ci 
deve essere nessuno che attende l'altro sulla 
riva del fiume. 
' Essenziale è, invece, sentire insieme che, 
di,fronte agli sconvolgenti mutamenti del 
'móndo, tutta la sinistra ha la necessità di ri-
ilormulare l'analisi e la strategia. Si tratta di 
'uri processo che dovrà coinvolgere tutta la 
'sinistra, le varie sensibilità -cattoliche, am-
'bientaliste, femministe, laiche e radicali -
iche compongono lo schieramento progres
sista in Italia. In questo quadro la progressi

va nduzione della conflittualità a sinistra - e 
della stessa concorrenza elettorale - può 
trovare il suo tenreno più favorevole in un si
stema politico riformato che spinga nella di
rezione della presentazione, davanti agli 
elettori, di un programma, di una maggio
ranza e di un governo del paese. 

Si potrà determinare nel corso del tempo 
una distinzione tra l'articolazione della sini
stra in partiti e movimenti diversi e una mag
giore convergenza unitaria sul terreno della 
rappresentanza istituzionale. È dentro que
sto processo storico, che deve avere il suo 
immediato inizio politico, che diventerà 
concreta la possibilità dell'unità di tutte le 
forze che si richiamano alla prospettiva so
cialista. 

V. 
Per una nuova concezione 
del partito 
Un partito riformatore, 
democratico, laico, unitario, 
il cui pluralismo arricchisce 
e moltiplicai rapporti 
e i legami con la società 

Care compagne e cari compagni, 
entra in campo un nuovo partito e non so

lo un nuovo nome. Un partito profonda
mente diverso rispetto a tutti quelli sorti al
l'interno della tradizione comunista, nuovo 
per elaborazione ideale, politica e program
matica. Nuovo anche per il suo modo di es
sere come organizzazione politica, come 
forma-partito. Sarà compito di questo con-

§resso, e delle conseguenti scelte statutarie, 
efinirne principi, caratteristiche organizza

tive e di vita intema. Non ho bisogno di ricor
dare che il nuovo partito sorge dal seme del 
Partito comunista italiano e si apre a un rap
porto attivo con nuove componenti, con di
versi itinerari ideali, per cambiare tutti assie
me l'Italia, per procedere sulla strada mae
stra della realizzazione di un ordine sociale 
ed economico più giusto e più umano. 

Il preambolo dello Statuto del Pds dovrà 
rendere esplicita la pluralità delle ispirazioni 
democratiche e di sinistra che concorrono 
alla sua formazione. Cosi come chiaro ed 
esplicito, in esso, dovrà essere il riferimento 
alla funzione storica e fondativa dei comuni
sti italiani, di quel simbolo che abbiamo col
locato alle radici del nuovo albero della sini
stra. Non intendiamo davvero cancellare 
3uella funzione storica perché, a differenza 

i quanto è avvenuto per altri partiti dell'Est 
europeo, noi abbiamo alle spalle un passato 
del quale - malgrado errori e anche colpe
voli compromissioni con lo stalinismo da 
noi stessi denunciate - andiamo fieri, aven
do rappresentato sino a oggi un punto di ri
ferimento libero e convinto per milioni di la
voratori e di democratici italiani, e perché, 
in ragione di ciò, la nostra non é una resa ad. 
attacchi esterni, alle convenienze, ma una" 

. scelta autonoma, espansiva, che è stata de
cisa democraticamente dal partito stesso. 

Con questa nostra scelta giunge in realtà a 
compimento un lungo e non sempre lineare 
processo di revisione condotto dentro il Pei. 
Esso oggi ci porta a compiere un salto di 
qualità, di valore storico. Un salto di qualità 
che ci consenta di aderire più saldamente al 
presente, assumendo e trasformando in es
so il patrimonio migliore della tradizione del 
socialismo italiano di cui il Partito comunista 
italiano é stato parte fondamentale. Perciò il 
nuovo partito e il nuovo nome si pongono 
come compimento coerente di tutta una 
elaborazione, e come inizio di una elabora
zione nuova. Ora spetta a tutti noi assumere 
questa scelta. Non in quanto conseguenza 
di una sconfitta, di una parte o di tutti, ma 

' come un atto fecondo e vitale. 
Il nome che abbiamo scelto pone alla ba

se l'idea della democrazia come via del so
cialismo. Un socialismo vissuto non certo 
come modello astratto di società e neanche 
come pura aspirazione etica «privata», ma 
come critica ideale e pratica del reale, come 
continua espressione e graduale conquista 
della libertà di tutti e di ciascuno. Perciò noi 
ci siamo fatti e ci facciamo promotori di una 
sinistra rinnovata; di una sinistra che, in Ita
lia, vuole lavorare per condune, senza di
sperderle, a una sintesi più alta le idealità e 
le esperienze del comunismo italiano, del ri
formismo liberale e socialista, del cattolice
simo sociale e democratico; di una ministra 

che si apre al confronto con tutte le correnti 
e le forze di rinnovamento italiane e mon
diali, e che intende cosi concorrere a un 
nuovo, grande progetto di liberazione uma
na. 

lo ritengo che giunti a questo punto l'a
pertura alfe nuove componenti che vorran
no partecipare assieme a noi alla fondazio
ne del nuovo partito dovrà coinvolgere le di
verse piattaforme e anime culturali che dal- -
l'interno dell'attuale partito decideranno, 
andando oltre le contrapposizioni di questo 
anno, di partecipare in modo solidale alla -
costruzione del nuovo partito. Essenziale di
venta, per tutti, l'apertura all'esterno. E il 
nuovo partito aprendosi al concorso di que
ste diverse componenti ideali, favorirà la 
presenza organizzata della loro ricerca ed 
elaborazione. La diversità di queste ispira
zioni si manifesterà non solo per la presenza 
delle idee del «nuovo corso», quelle che han
no fatto la prova, in questi anni, misurandosi 
con le nuove sfide della nostra epoca, non 
solo per l'esperienza della ispirazione più 
strettamente collegata all'insieme della tra
dizione riformista italiana, ma anche grazie 
all'insopprimibile e feconda presenza di 
quelle idealità comuniste, contraddette e 
calpestale dall'esperienza storica del comu
nismo internazionale, che si riferiscono al 
progetto di una reale umanizzazione dei bi
sogni dell'uomo, che sviluppano la critica 
dei lavoro e del consumo alienati, e dello 
Stato come macchina separata. 

Nello stesso tempo auspichiamo che la 
presenza e l'apporto di uomini e donne cat
tolici o di altre religioni, nel nuovo partito 
della sinistra, sia più ampia e riconosciuta, 
riconosciuta nella sua onginalità e per lo 
specifico contributo che essa può dare, den
tro una concezione interamente laica della 
politica. Consapevoli del limiti della politica 
stessa, riconosciamo pienamente il signifi
cato autonomo, l'importanza insopprimibi
le, il valore irriducibile della ricerca, della 
coscienza e dell'esperienza religiosa. Natu
ralmente lo stesso vale per ogni altra sensibi
lità, itinerario e corrente culturale, che sia 
già presente nel nostro partito, o che ad esso 
vorrà dare in futuro il suo apporto. Si tratta di 
una novità rilevante, che rompe radicalmen
te con il passato. 

La novità consiste nel (atto che l'insieme 
delle varie ispirazioni culturali potranno tro- < 
vare momenti di organizzazione del loro im
pegno e della loro ricerca. Nello stesso tem
po, aggiungo, dovranno farlo con l'intento , 
di entrare tra loro in un rapporto di positivo, 
reciproco riconoscimento, in una tensione 
da cui potranno sorgere nuove sintesi, una 
rinnovata coscienza unitaria della sinistra. 
Non dunque secondo una logica di separa
zione ma di fertile interazione. Come si vede 
ne viene rivoluzionata la concezione stessa 
del partito, del nuovo partito, che non potrà 
che tener conto di questa pluralità di ispira
zioni ideali. 

Vogliamo infatti mettere in campo un par
tito nuovo che deve assumere criticamente 
l'esperienza generale dei partiti, dei loro 
rapporti con la società, dei metodi e sistemi 
di selezione e formazione dei quadri e dei 
gruppi dingenti. E, quindi, di un partito che 
non sorge all'Indomani della Liberazione. 
ma dopo II travaglio di questi anni e che per
tanto non potrà non avere come punto di ri-. 
ferimento critico il tema centrale della rifor-, 
ma della politica. Noi, infatti, ci proponiamo 
di far nascere unpartllo nel momento in cui 

•-e'è unargNinde-distanza nei confronti dei 
' partiti e di una politica incapace di progetti e -
' spesso ridotta a compromissione, a tangen

te, a ricatto, in un momento in cui molti ce 
l'hanno con I partiti. Del resto, il partito che 
il cittadino incontra sulla sua strada, spesso 
è quello della clientela, degli affari, delle lot
tizzazioni e delle raccomandazioni. Non è 
forse il rifiuto verso questa politica l'humus 
che alimenta le Leghe? Non é questo che 
crea un muro di diffidenza in particolare tra i -
partiti e i giovani? In questa situazione noi 
abbiamo il dovere di indicare che cosa av
verrebbe se i partiti non esistessero, se essi 
scomparissero. Abbiamo il compito di far 
comprendere che non sparirebbero certo i 
potenti, i gruppi di affari, gli apparati e i ser
vizi segreti deviati, non verrebbero meno in
trallazzi, corruzioni, ricatti, • - i 

I concorsi pubblici non avverrebbero cer
to in modo più trasparente, né le nomine 
nelle banche o le assunzioni sarebbero de-

- cisecon criteri più-giusti. No. I potenti rimar
rebbero potenti e avrebbero di più mano li
bera, mentre coloro che vivono del loro la
voro, della loro competenza, della loro prò- , 
fessionalità sarebbero ancor più deboli e di
sarmati..E questo che rende necessario, per 
chi non ha potere, l'organizzarsi, il costituirsi 
in fonia politica. Ma è del tutto evidente che 
tale discorso può risultare credibile e forte 
solo se si collega, nelle parole e nei fatti, a 
una radicale riforma dei partiti. Solo se i par
titi tornano a essere espressione viva, mobi
le, aderente ai diritti, alle aspirazioni, alle 

idee delle donne e degli uomini, dei cittadi
ni. 

Decisiva, a questo proposito, é stata ed é 
la funzione esercitata dalle donne nel rinno
vamento della politica. Le donne sono por
tatrici della grande finalità della costruzione 
di una società a misura dei due sessi. Esse -
come dimostra anche la Carta delle donne 
per il Pds - hanno elaborato una cultura po
litica originale e assai feconda. La loro criti
ca, ideale e pratica alle forme della politica, 
muove nel senso di una profonda riforma 
della politica stessa, la chiama a misurarsi 
con la concretezza dei problemi; a rendere 
esplicito e coerente il rapporto tra scelte po
litiche e riferimenti ideail; a mettere in cam
po una quotidiana azione di trasformazione 
esercitata in prima persona dalle donne e 
dagli uomini. 

Tale forza politica generale delle donne 
deve essere pienamente riconosciuta e valo
rizzata dal Pds. Questo implica che si assu
ma la dualità di genere come fondamento 
del partito, il riconoscimento, da parte di 
ciascuno dei due sessi, della propria parzia
lità, l'accettazione della dialettica che ne de
riva, la definizione di regole e forme che ren
dano tale dialettica produttiva. Conseguen
temente, il Pds si impegna a riconoscere le 
diverse pratiche politiche delle donne, nella 
loro autonomia, a promuovere pari oppor-
(unità di militanza, e di accessp alla direzio-, 
ne politica, a operare, quindi, per la modifi
cazione dei rapporti tra i sessi. 

Inoltre, considerando essenziale il ruolo 
autonomo che i giovani sono chiamati a 
svolgere per il rinnovamento della politica, 
accettiamo la proposta di un patto con la 
nuova formazione dei giovani, la «Sinistra 
Giovanile», valutando tale rapporto genera
lizzabile sul piano del metodo a quello con 
altre forze della società civile. Se questa é la 
forza che vogliamo costruire, ciò richiede 
una innovazione profonda, un nuovo e ori
ginale modo di essere e di organizzarsi del 
partito. Noi dobbiamo, ripeto, valutare con 
attenzione l'esperienza degli altri partiti, gli 
aspetti degenerativi di ceni modelli di orga
nizzazione. 

Noi proponiamo, dunque, una nuova 
concezione del partito. Non serve, a tal fine, 
ridurci a riproporre la logica delle correnti 
classiche. Dobbiamo, invece, aprire molte
plici canali di scorrimento tra noi e le forze, 
ie soggettività, le consapevolezze presenti 
nella società civile. Perciò vogliamo dar vita 
a un partito che, assumendo il principio di 
maggioranza e la necessità dell'unità opera
tiva nella realizzazione delle decisioni politi
che, preveda nuove forme di articolazione 
delle diverse espressioni culturali in circoli, 
club, associazioni, che concorrano, attraver
so una autonoma iniziativa.'a formare la co
scienza ideale e politica collettiva. • -

Tutti, però, dobbiamo essere'convinti che 
la forza del nuovo partito sarà determinata 
dalla forza stessa, dall'impegno attivo e 
creativo di tutte le sue anime e di tutte le sue 
componenti. Il problema non é quello di 
avere più partiti in uno stesso partito, ma di 
garantire una effettiva articolazione in rap
porto alla società, alla esigenza primaria di 
rappresentare e far vivere i nuovi diritti di cit
tadinanza. E l'articolazione, il pluralismo, 
non devono essere considerati solo dal pun
to di vista intemo, solo;come differenziazio
ne di piattaforme politiche e programmati
che, ma anche e soprattutto come moltipli
cazione di rapporti e legatnPCofr là società; " 
con, le diverse forze e sensibilità ideali in es
sa presenti- ,.». -).•."'-» ' ' 

1 11 nuovo partito della .sinistra porterà cosi 
dentro di sé la differenza non come devian
za, non come idea di scissione e frantuma
zione, ma come momento attivo della co
struzione dell'unità. Questa esigenza, che 
corrisponde a una rottura di fondo con le 
vecchie e sbagliate concezioni della presa 

' del potere, del partito e dello Stato non si 
può più esprimere nemmeno nella forraa 
del partito di massa di tipo nuovo rettocon il 
sistema del centralismo democratico. . 

QUesta discontinuità giàdi per sé dà vita a 
un partito radicalmente diverso. La validità e 
venlica delle finalità e delle idealità, della 
coerenza con esse di scelte e di programmi, 
non é più affidata a un gruppo dirigente de
tentore unico degli strumenti della Toro defi
nizione, della loro difesa e della loro stessa 
revisione. La presenza esplicita di diverse 
componenti dovrebbe garantire dalla ossifi
cazione Ideologica.e, sopràtfuttcvdall'uso 
della ideologia come permanente giustifica
zione della politica dei gruppi dirigenti. Però 
dobbiamo sapere compagni, e qui voglio ri
volgere un appello profondamentesentitoe 
vissuto a tutte le nostre componenti inteme, 
dobbiamo sapere che la coscienza del valo
re della differenza rende ancora più impe
gnativo il progetto di una unità nella diversi
tà. . • - < . 

Dobbiamo sentire che cresce la responsa
bilità di ciascuno di noi. Che si rende neces
saria una rinnovata responsabilità collettiva. 

che sia animata dalla volontà di costruire e 
di stare insieme nel nuovo partito. Questa é 
l'unica condizione per poterci presentare a 
testa alta nel paese, e anche tra chi confon
de e ha interesse a confondere discussione 
con lacerazione, dibattito e differenza con 
spirito di scissione. No: la nostra impresa po
trà avere successo solo con il concorso di 
tutti nel dar vita a un partito diverso, origina
le, che vive dentro di sé la riforma della poli
tica, che stabilisce rapporti nuovi e VIVI con il 
ricco tessuto della nostra società. Un partito-
società e un partito-istituzione, in cui forte 
dovrà essere il ruolo del governo ombra, che 
é chiamato ad assumere questa distinzione 
tra società e istituzioni, e il rapporto dialetti- -
co trai due momenti. 

Un partito decentrato, e dunque autono
mista e regionalista. Ma - lo dico con grande < 
convinzione, compagni - il partito dovrà es
sere davvero un partito, nel senso che dovrà ' 
essere unitario sul terreno della rappresen
tanza e dell'azione politica estema. Questo, 
come dicevo, implica l'accettazione del 
principio di maggioranza cui corrisponde la 
possibilità del mutamento delle maggioran
ze stesse. Perché tutti dobbiamo compren
dere - maggioranza e minoranza - c h e il ri
conoscimento pieno di questo principio e 
indispensabile a dare fondamento alla re
sponsabilità di un gruppo dirigente verso il 
partito, verso l'elettorato, verso il paese, ti 
nuovo partito della sinistra che si candida al 
governo del paese dovrà infatti innanzitutto 
dimostrare di saper governare se stesso. Ed é 
con questo spirito che sarà compito di tutto 
il partito, di tutte le sue componenti, quello 
di garantire la costruzione della autonomia 
ideale e politica delle classi subalterne e dei 
lavoratori in tutte le loro articolazioni. 

La permanente riorganizzazione dell'au
tonomia ideale e politica dei lavoratori viene 
garantita dalla capacità del partito di render
li effettivamente partecipi e protagonisti del
la riforma intellettuale e morale della socie
tà, dalla capacità cioè di essere un partito di 
massa dei lavoratori, non di elite che proget
tano nel nome dei lavoratori. E questo com
porta, oggi, una critica dì fondo alla separa
tezza degli apparati, e alla subalternità, alla 
manipolazione delle culture e degli stili di vi
ta da parte dei mezzi di informazione, all'Il
lusione che sia possibile delegare i legami di -
massa di un partito alla mediazione del si
stema informativo e in funzione del momen
to elettorale. Nello stesso tempo, sentiamo 
oggi più che mai che le idealità, i valori e i -
principi che sono stati storicamente elabo
rati dal movimento operaio possono dar vita 
a una nuova classe dirigente solo se saremo 
capaci di stabilire un rapporto fecondo con 
l'insieme della elaborazione democratica 
della sinistra italiana e mondiale. 

Solidarietà, cooperazione, aspirazione a 
un lavoro più libero e umanizzato; giustizia, 
non violenza, differenza, sono valon che de
vono essere costantemente verificati in un 
rapporto di coerenza con il progetto fonda
mentale e con la prassi. Ma soprattutto, care 
compagne e cari compagni, il nuovo partito 
dovrà ascoltare, risvegliare nuova fiducia, in
terpellare e divenire punto di riferimento 
dell'esperienza pratica e dell'apporto ideale 
di una nuova generazione, di tutti quei gio
vani che, a partire dalla loro presenza negli 
attuali movimenti per la pace, aspirano a 
una società più giusta e sono critici verso 
l'attuale 'sistema dei partiti Noi vogliamo 
chiamarli con le loro idee, i loro disagi e le 

""loro angosce del possente e con le loro spe-, 
ranze per il futuro.'a costruire una nuova for
za politica. Noi li chiamiamo a una pratica 
della politica che parte dalla vita, dai biso
gni, dai conflitti, dalle loro aspirazioni, e dal
le iniziative nei luoghi di lavoro, nella scuola 
e nell'università, nelle associazioni, nel vo
lontariato, dove tante ragazze e tanti ragazzi, 
che rifiutano passività ed omologazione, 
che scelgono la comunicazione, manifesta
no la loro volontà di percorrere la via di una 
propria autodeterminazione. 

Dobbiamo, dunque, aprire, grazie anche 
all'esperienza sociale e politica delle donne 
e accanto ai giovani, gli indispensabili ne
cessari canali di scorrimento tra partito e so
cietà; canali di comunicazione di idee, di • 
volontà, di azione e di mobilitazione, per ri
trovare, prima di tutto, nella vita delle giova
ni generazioni, quella forza, quei significati, 
quella critica che fanno crescere la sinistra. 
Che sostengono e giustificano l'affermarsi di 
lina fase, politica nuova e di una politica di 
cambiamento. A questo ci impegnano le re
centi lotte dei metalmeccanici, il movimento 
nelle università, le manifestazioni dei pen
sionati, gli studenti scesi in campo per chie
dere una scuola che funzioni, che aspirano 
a una società più giusta e più pulita. Tutti 
sentono che è giunta, in qualche modo, l'o
ra di cambiare. Perciò la nostra opposizione 
a questo governo è netta e chiara, e deve far
si sentire sempre più forte. 

Non cambierà nulla in Italia se il mondo 

del lavoro, i lavoratori non peseranno in mo
do nuovo sulle grandi scelte. Solo una politi
ca, fatta da donne e da uomini, che metta 
per davvero al primo posto i bisogni dei cit
tadini, può dare nuova vita e nuova forza al
la democrazia. Noi. dunque, ci mettiamo a 
disposizione, ci sentiamo promotori e parte 
di un nuovo movimento per i diritti, per l'af
fermazione di tutti i diritti: alla pace, all'am
biente, alla giustizia, a un lavoro libero, a 
una vecchiaia sicura, all'assistenza per chi 
ne ha bisogno, a una vita più umana e più 
felice' Questo è, oggi, il sentiero possibile, il 
campo aperto del socialismo. Tutti noi av
vertivamo, voi tutti avvertivate il rischio del 
possibile declino del fascino di quella gran
de idea, di quella grande passione che chia
miamo socialismo. 

E lo avvertivamo, nonostante che intere 
generazioni abbiano lottato, abbiano dato il 
meglio di sé per far crescere questo albero, 
che afionda le sue radici nel cuore stesso 
dell'umanità moderna. Quel declino era do
vuto, in gran parte, alla identificazione con 
regimi che hanno fatto fallimento. Ebbene 
noi abbiamo capito che era necessario risol
levare, dalla triste melma in cui erano cadu
ti, gli ideali del socialismo. Abbiamo affer
mato che la ricerca doveva andare avanti; 
abbiamo detto che dopo il fallimento dram
matico di una ipotesi dovevano essere ricer
cate altre vie. Non abbiamo accettato di cre
dere che il fallimento di una realizzazione 
degenerata dell'idea di socialismo signifi
casse il ritomo all'antico, alle vecchie ideo
logie e apologie del tempo andato. 

No. Non lo crediamo; ma, soprattutto, 
non lo credono le masse sterminate di que
sta terra. Le enormi disparità di sviluppo in 
Occidente, l'arretratezza economica e addi
rittura il sottosviluppo della gran parte del
l'umanità, le deprivazioni culturali e le cata
strofi della fame, i rischi di un crollo ecologi
co globale, tutto ciò ci dice che nel mondo 
del dopo guerra fredda non ci sono vincitori, 
che a noi, alla sinistra, alle forze del sociali
smo sono riservati grandi e impegnativi 
obiettivi. Abbiamo da pochi giorni celebrato 
il centenario della nascita di Antonio Gram
sci, mettendo in luce la vera base creativa 
del suo profondo e inesauribile «revisioni
smo». 

Di quel revisionismo cuici sentiamo forte
mente legati, che ci ha fattodrversi nel movi
mento comunista, e che è alla base del no
stro permanente coraggio innovatore. Oggi, 
nel sancire la formazione del Partito demo
cratico della sinistra, sento il bisogno di dire 
che il nuovo inizio della sinistra non può 

- non sentire vicina la elevatissima coerenza 
morale, la forza intellettuale del pensiero 
antidogmatico di Gramsci, di quel pensiero 
che condusse anche a un suo isolamento 
nel contesto del comunismo internazionale, 
e che fece di lui un pensatore e un dirigente 
politico eretico rispetto allo stalinismo. An
che perciò, oggi, egli può costituire un punto 
di riferimento e di unità per la sinistra. SI. an
che per questo, noi porteremo Gramsci con 
noi nel nuovo partito cui diamo vita, lo por
teremo nelle nostre menti e nei nostri cuori. 
e non solo per il suo grande pensiero, ma 
per la sua testimonianza umana, per le sof
ferenze che egli pati, per la volontà che mai 
l'abbandonò, di lottare e di combattere per 
la liberazione umana, e che fa di Gramsci un 
grande italiano, uno dei maggiori padri della 
storia democratica italiana. 

Siamo giunti dùnque sin qui. A voi, com
pagne e «ompagni, riscaldare gli antmt,-4ar 
risuonare questa bella parola nella coscien
za: socialismo. Socialismo come libertà, co
me compiuta liberazione di ciascuno e di 
tutti. Questa è la prospettiva per la quale vo
gliamo batterci, dando vita al nuovo partito 
della sinistra. Avanti dunque, avanti tutti in
sieme, compagne e compagni, perché cosi 
saremo con la nostra forza, con la nostra 
unità, con le nostre idee e speranze protago
nisti e costruttori de) mondo futuro, di un fu
turo che, mi auguro, vedrà un impegno co
mune di tutti noi, per dar vita a un futuro co
mune di tutta la sinistra italiana. 

Insieme, dunque, per unire la sinistra, in
sieme per un ricambio delle classi dirigenti, 

, insieme per determinare l'alternativa, insie-
me nella prospettiva della libertà e del socia
lismo. 

Sergej M. Ejzenstejn 
VISSE SCRISSO AMO 

Memorie 
// più grande regista di tutti i tempi racconta di se 

stesso, di Cbarlot, Joyce, Greta Garbo, 
Coctcau, Pirandello e tanti altri. 

Pagine che il censore sovietico aveva annullato. 
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Ivan Cavicchi 
LA NUOVA 
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Sergej I. Kovaliov 
S T O R I A DI R O M A 

prefazione di Luchino Canfora 

'opera ormai classico, l'unica che abbracci 
l'intero arco della storia romana dalla • 
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Alberto Pala 
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/ nessi filosofici, scientifici e civili della 
cultura francese eòe fu alla base della grande 

avventura cartesiana. 
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